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Le forze politiche 
nella campagna elettorale 

a Trento e a Bolzano 
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Come aumenteranno 
le pensioni 

a partire dal 1° gennaio 
A pag. 6 

siamo 
disposti a cedere 

I! conflitto che sì è aper­
to nella DC è molto serio 
e profondo. Non è la solita 
lotta dì potere. Le sue ra­
gioni sono legate al fatto che 
la politica dell'emergenza è 
arrivata a un dunque. Se 
non si capisce questo non si 
capisce nulla, e tutto ap­
pare confuso, meschino, lon­
tano dalla realtà e dalla vita 
quotidiana della gente Del 
resto, è con questo gioco che 
si cerca di logorare la situa­
zione. Nessuno dice, ancora, 
che l'emergenza è finita e, 
con essa, il quadro politico 
sanzionato il 16 marzo L'at­
tacco procede per linee in­
terne Si ostacola e si squa­
lifica ogni sforzo costruttivi. 
si cerca in tutti * modi di 
dare un segno di precarietà. 
di « anormalità > -.gli attua­
li rapporti politici. 

Ma se è così (ci viene chie­
sto) voi comunisti cosa sta­
te aspettando? E* una do­
manda naturale, ma in es­
sa — credo bisogna dirlo 
più chiaramente — c'è uno 
sbaglio profondo. Perché noi 
non stiamo aspettando pro­
prio niente, perché è oggi 
che si sta giocando una par­
tita decisiva. 

E' chiaro alle grandi mas 
se che siamo arrivati a un 
dunque? Non ne sono sicuro. 
Eppure, hanno ragione il se­
natore Bartolomei e Gustavo 
Selva: è in gioco un certo 
« sistema ». Ma quale? Per 
dirla con le parole del cat­
tolico Ardigò, si — è vero — 
un certo « pluralismo » è mi 
nacciato: quello della fran> 
mentazione e della giungla 
retributiva, delle riforme sa 
lo stralcio o settoriali, delle 
politiche economiche solo 
congiunturali. Ecco perché 
la difesa dei vecchi patti 
agrari e delle pensioni d'oro 
diventa una specie di < linea 
del Piave >. Questa resisten­
za accanita non è solo il 
riflesso degli interessi diret­
tamente minacciati. E ' . un 
segnale politico che la vec­
chia classe dirigente de ri­
volge non ai pochi • galan­
tuomini » di campagna so­
pravvissuti, ma a una Italia 
vastissima, potente: tutta 
quella Italia — anche mo­
derna, modernissima — la 
quale si finge liberale, sì 
bea degli articoli di Ron 
chey e dei « saggi » di Pel­
licani su Proudhon e sul 
mercato, ma in realtà non 
vuole mollare su un punto 
decisivo. Quale? Quello del 
l'avvio di una programma 
zione, di una nuova razio­
nalità. che rimetterebbe in 
causa una cosa che è più 
importante di ogni altra. 
persino del titolo di pro­
prietà. e che è il vero dato 
caratterizzante dello Stato 
borghese moderno: questa 
cosa è l'uso privato, corpo­
rativo. del pubblico. E ciò 
in uno Stato dove la spesa 
pubblica supera ormai il 
50 per cento del reddito na­
zionale. Si tratta di quel 
sistema statale che ha pre 
miato co! denaro di tutti 
i contribuenti le rivendica 
zinni di categoria, di corpo­
razione, di gruppi di pres 
sione e ha accondisceso a 
tutte le richieste della • raz 
za padrona >. E che cosi ha 
mediato i conflitti di classe 
e ha. stabilizzato un eletto 
rato vastissimo. 

Sono lontani i tempi in 
cui l'on. Galloni faceva il 
sornione: « i problemi ce li 
hanno i comunisti, non noi • 
Noi abbiamo sempre saputo 
che. se la politica dell'emer 
genza andava avanti, dilli 
cìli problemi si sarebbero 
posti a tutti, ma soprattutto 
alla DC. Ed è per noi mo 
tivo di una sena riflessione 
critica il fatto che. per tan­
to tempo, strati vasti della 
opinione pubblica della si 
nistra. e del mondo del la­
voro non l'abbiano compre­
so E sia passata, in ana 
certa misura, l'idea di un 
nostro cedimento, di una co­
pertura che noi davamo alla 
DC e allo status quo sociale 
e politico 

Ma adesso i fatti comin­
ciano a parlare da soli con 
abbastanza chiarezza. Appe­
na i nodi del programma 
hanno cominciato a venire 
al pettine si è visto che ave 
vamo ragione noi quando di­
cevamo che la politica deHi 
emergenza non è una sem 
plice tregua, o solo una piat­
taforma di moderazione sa 
lariale per consentire una 
manovra monetaria di rien 
tro dall'inflazione, ma una 
scelta qualitativa che, in so-
stanza, sposta risorse e ini 
pone nuove priorità, influì 
sce sui comportamenti dei 
gruppi sociali, tocca gli in­

teressi conservatori e i tra­
dizionali giochi politici e di 
potere. L'insorgenza degli 
< autonomi », dei « neo-libe­
rali », di Donat Cattin, è il 
riflesso di questo. 

Bisogna dire che il senso 
vero, inedito, di questa sfi­
da era stato intuito dal-
l'on. Moro e dagli uomini a 
lui più sinceramente vicini 
L'idea che bisognasse deci­
dersi ad affrontare una 
« terza fase » della storia po­
litica italiana nasceva da 
qui. dalla convinzione (cito 
ancora Ardigò) che « solo se 
e chj avrà saputo gestire la 
svolta dell'austerità e fatto 
superare al Paese il rìschio 
dì un irreversihile degrado 
deciderà, e forse per molti 
anni, della leadership del­
l'Italia ». La scelta della so­
lidarietà nazionale in funzio­
ne di una nuova fase polì­
tica non era, quindi, un ce­
dimento ai comunisti ma 
l'accettazione di una sfida 

da giocare tutta sul terreno 
degli interessi del paese. In 
ciò stava la grandezza e la 
novità della svolta del 16 
marzo. In ciò l'enorme signi­
ficato politico del delitto or­
rendo compiuto quel giorno 
stesso. E in ciò sta anche la 
gravità dell'uso che di quel­
la prigionia e di quel delitto 
è stato fatto per colpire la 

solidarietà democratica e per-
indebolire — diciamolo — 
nella DC gli amici dell'ono­
revole Moro. Una sorta dì 
« operazione Sturzo », ma 
molto più in grande, e che 
questa volta non partiva dal­
la Curia ma dall'esterno. 

Così siamo arrivati a que­
st'autunno. La lotta nella 
DC e nella maggioranza del 
16 marzo si è riaperta, una 
lotta che non è solo sugli 
organigrammi e sulle for­
mule e nemmeno sui sìngoli 
problemi, presi uno per uno, 
ma sulla scelta di fondo: 
come si esce dalla crisi? in 

Un ministero 
non è il feudo 

di Donat Cattin 
Sr.m<l;ili/./.ii-i è più clic 

legittimo. K come dovrei*-
Ite refluire l'opinione pub­
blica? Donni Calt in recai-
ci lr . i , non lancia il posto 
di ministro, e ailil iriltiirn 
cerca di ilcU.irc conil i / ioni 
per la nomina del succes­
sore giacché vuole un uo­
mo della sua corrente. D i 
p i ù : ha il coraggio di van­
tarsi per questo alleggia­
m e n e di sfida che li a del­
l ' incredibile (« nessuno — 
ha detto ieri sera — ha 
contratto obblighi Hi di­
mettersi o si è dimesso »), 
e sì sforza di apparire nel­
le veMi del paladino anti­
comunista perseguitalo, col-
pilo appunto perché non 
disposto a dire a spmpre di 
sì al PCI n. Siamo seri! E 
stiamo soprattutto a l lent i , 
perché i l tentativo di tra­
scinare una questione cosi 
delicata in una baruffa 
«composta «Iride maledrt-
lamenlc alle orecchie dei 
p iù. C'è molto fastidio in 
giro, c'è un r i f iuntn ili 
fondo dell ' idea (dura a 
morire) che i min iMer i . e 
quindi i l governo, siano 
proprietà privala o titolo 
feudale, e come tali tra-
smi*sihili per li rami, al 
pari di certi patrimoni fa­
mi l i a r i . ipoterahi l i . tend i -
b i l i . i iMicapihil i . ecc. ecc. 

E* molto grave clic la 
disputa si sia accesa — in 
casa democristiana — su 
quel lo terreno. Ma non ba­
sta «candali/zar^i. Bisogna 
anche comprendere le ra­
dici di questo male anti­
co (che oggi urla di più 
proprio perché più radica­
le è la contraddizione con 
una situazione nuova, mu­
ta la ) : comprenderle per 
meglio c«iirp.irle. \JÌ spar­
tizione «Hvagsia del pote­
re per lotti e per caratu­
re è stala nomin per de­
cenni. anrhe ai vertici. 

E r ro , qui «la il nodo da 
recidere, al il i là dei no­
mi di cui «i p.irla per gli 
avvicendamenti negli inca­
richi governativi . Occorre 
stabilire (con i fatt i , certo. 
e non a parole) «e i l go­
verno della Itepiiltlilica è 
un or lano dello Sialo de­
mocratico che deve rispon­
dere * criteri ben preci«i, 

ri-pcccliiando la ragione 
d'edere del governo fles­
so — programma, struttu­
razione finalizzala alla sua 
attuazione — , oppure Re 
deve essere condannalo a 
restare perennemente un 
assemblaggio di feudi di 
corrente, magari in lotta 
tra loro. 

La Costituzione indica 
chiaramente alcuni princì­
p i : la facoltà del Capo 
dello Stato di dare l'inca­
rico per la formazione del 
gabinetto (una volta con­
sultali i par t i t i ) , la scelta 
dei ministri da parte del 
presidente del Consiglio 
(non delle corrent i ! ) , i l 
volo di fiducia delle Ca­
mere. Ma in t rentanni la 
CnMiluzione non è mai 
Mala totalmente rispettala. 
Al la «uà lettera è stala so­
stituita la pratica di una 
(t cn- l i i i i / inne re-ile » nel­
la quale le prensioni dei 
potentati extraiMiltizinnali 
hanno avuto un peso e*nr-
(litanie. T ra le lanle rifor­
me ni.inr.Tte. questa è la 
prima dell 'elenco. 

Le ult ime voci insisto­
no nell 'affermare d i e i l 
rimpasto che Andrcotl i si 
appresta a fare sarà più 
vasto dì quanto comporli 
la sostituzione di Donai 
Cal t in . anche per risolve­
re problemi — qualcuno 
ha ricordalo — ereditati 
dalla tragica giornata del 
II) marzo, quando la que­
stione d'una lista dei mi ­
nistri bersagliata di crit i ­
che fu accantonala di fron­
te all 'emergenza della tra­
gedia di via Fani . Le so­
luzioni specifiche saranno 
di*cns«c a «no tempo: pr i ­
ma di derìdere. Andrentli 
consulterà i par l i t i . I n ogni 
caso, è cerio che i l me­
tro di giudizio per valu­
tare qne«ta operazione «a-
rà piìi che mai quello del­
la rispondenza o meno al ­
le esisenze di efficienza. 
di preslìsin. di lealtà r i -
«petto azl i impecnì presi. 
fn<nmma. i problemi del 
paese debbono prevalere 
«lilla Ionici delle guerre 
di corrente. Guai «e ac­
cadesse i l contrario. 

c. f. 

avanti, costruendo oggi, nel­
l'emergenza, le condizioni 
per una nuova Italia? op­
pure tornando indietro? (ed 
è inutile dire con quali la­
cerazioni e a quali tragici 
prezzi per la sopravvivenza 
stessa della democrazia). 

Dovrebbe essere chiaro, 
allora, perché puntiamo l 
piedi sul programma concor­
dato e non siamo disposti a 
cedere. Perché giunti a que­
sto punto la logica del me­
no peggio ci porterebbe (tut­
ti, il paese, la sinistra, la 
parte migliore della DC) al 
peggio. Sbaglia chi pensa 
che ci irrigidiamo perché vo­
gliamo provocare la crisi, o 
perché siamo costretti a fare 
concessioni < agli umori del­
la base ». Se lo tolga dalla 
testa. Qui sta la prova in­
vece della coerenza di una 
grande scelta strategica. Go­
vernare la crisi, farsi cari­
co dell'emergenza per sal­
vare il paese dal degrado, 
unire e mobilitare tutte le 
forze democratiche: queste 
non erano parole furbesche 
o concessioni agli altri per 
infilarsi nella stanza dei bot­
toni e farsi « legittimare ». 
Era, è sempre stata, una 
difficile, ardua, linea dì lot­
ta Ed è proprio perché non 
abbiamo nessuna intenzione 
di operare una qualche riti­
rata strategica rispetto alle 
novità che abbiamo intro­
dotto nella nostra politica in 
questi anni (al contrario: e 
lo vedremo al congresso) 
oggi bisogna lottare, non ri­
tirarsi, e sui contenuti più 
che sulle formule: i singoli 
contenuti ma soprattutto 
rendendo più chiara la scel­
ta complessiva che ci sta di 
fronte: come si esce dalla 
crisi? in quale direzione? 

E voglio concludere con 
una osservazione. A questo 
punto cominciano anche a 
crearsi le condizioni per spo­
stare la polemica che divide 
la sinistra dall'incredibile 
pasticcio ideologico in cui si 
è impantanata. Certe dispu­
te appaiono sempre più a-
stratte, anche quella sul < re­
gime DC-PCI », sul compro­
messo storico come coper­
tura allo status quo e alla 
conservazione. Sì, perché nel 
momento in cui viene alla 
luce questo scontro, fuori 
e dentro la DC, viene da 
chiedersi se non sia venuta 
anche dall'esterno una mano 
in soccorso di questo riag­
gregarsi di forze conserva­
trici. Viene da chiedersi se 
la disputa aperta a sinistra 
dai dirigenti socialisti del 
dopo-Midas, certi atti di osti­
lità verso la parte più avan­
zata della DC e certi am­
miccamenti agli esponenti 
del moderatismo, gli episodi 
di differenziazione ad ogni 
costo nei rispetti del PCI. il 
giunco allo scavalco. la stes­
sa rimessa in discussione 
de.Ua legittimità comunista 
a governare (che significa 
semplicemente mettere in 

discussione la legittimità del­
la sinistra a governare) non 

i abbiano dato fiato e spazio 
al versante conservatore del­
la DC. 

Bisogna lucidamente rico­
noscerlo: la sinistra si tro­
va oggi a dover affrontare 
difficoltà che essa stessa ha 
contribuito a suscitare con 
le proprie divisioni. Non per 
il gusto di polemizzare ma 
per rilanciare, nelle con­
crete condizioni della lotta 
di oggi, una politica unitaria 
che si colleghi e dia forza 
anche alla narte più avan­
zata della DC. 

Alfredo Reichlin 

In un parco alla periferia di Milano 

Trovato bruciato in un'auto 
il ragazzo rapito due giorni fa 

Paole Glorgetti 

Dalla nastra redazione 
MILANO — Alle 19.30 di ieri 
sera il procuratore capo della 
Repubblica dottor Recupero 
ha dato l'atroce notizia alla 
stampa: il cadavere trovato 
nella notte nel bagagliaio del­
l'Alfetta data alle fiamme in 
una radura del parco delle 
G roane è quello di Paolo Gior-
getti, 16 anni, rapito a Meda 
giovedì mattina. In effetti 
quella del dottor Recupero non 
è stata altro che una confer­
ma: il terribile sospetto era 
nato subito dopo il ritrova­
mento. Ieri mattina il dottor 

Basile, il pento settore del 
l'Istituto di medicina legale di 
Milano, aveva esaminato i re­
sti del corpo: il fuoco aveva 
lasciato ben poco, ma il pe­
rito è stato in grado di dire 
che si trattava dei resti di un 
giovanissimo di sesso maschi­
le. Non rimaneva altro che 
esaminare i pochi reperti tro­
vati accanto ai resti bruciac­
chiati del corpo: un mazzo di 
chiavi, una fibbia, alcuni 
brandelli di stoffa. I carabi-

Mauro Brutto 
(Segue in penultima) 

Concluso il consiglio generale della CGIL 

Lama: la linea dell'EUR 
deve vivere nelle lotte 

Analisi critica e rilancio della strategia - Le deformazioni fornite da certi giornali - Approvata a 
stragrande maggioranza la relazione e assunto il documento della segreteria - « Io non scappo » 

Migliaia ai funerali delle vittime dei terroristi 
Una grande folla, non meno di cinquemila 
persone, ha partecipato ai funerali delle tre 
vittime della strage di Fresinone: cittadini, 
amici, autorità, soprattutto tanti giovani. Nu­
merose corone, le bandiere, i gonfaloni dei 
comuni ciociari. Il rito è stato officiato nella 

cattedrale di Santa Maria; poi. in forma 
strettamente privata, le salme sono state tu­
mulate nei paesi d'origine. Nella foto: la 
vedova di Vincenzo Pagliei colta da malore 
durante i funerali. 
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ROMA — La CGIL non è 
chiusa in trincea, ma impe­
gnata in campo aperto in una 
grande battaglia per il cam­
biamento. L'EUR resta più 
che mai la strategia per 
orientare questo scontro. 
« Qualcuno ha detto che non 
si scorge più qual è il nemi­
co — ha polemizzato Lama 
concludendo ieri i lavori del 
consiglio generale. — In real­
tà chi non lo vede è cieco. 
Siamo in lotta contro le for­
ze che si oppongono al rinno­
vamento. Una politica come 
quella adottata in questa fa­
se dal sindacato trova una 
opposizione forte e tenace. 
ha risvegliato le forze più 
dure della conservazione, an­
che quelle che sembravano 
momentaneamente assopite. 
Le scelte che abbiamo com­
piuto, infatti, non possono cer­
to andare bene per tutti. Non 
vogliamo premiare ogni esi­
genza e rivendicazione ». E' 
la ragione vera di alcune dif­
ficoltà. anche se non è la 
sola. Il sindacato, infatti, non 
ha saputo esprimere in pieno 
lo spirito offensivo della li­
nea dell'EUR e vuole guar­
dare anche al proprio inter­
no per superare ogni impac­
cio e ogni ritardo. Su que­
sta strada la CGIL si è mos­
sa per prima, avviando « una 
verifica fondata sulla ragio­
ne — ha insistito Lama — li­

bera, senza pastoie, che par­
ta dai fatti e rifugga da un 
linguaggio ambìguo ». 

In tal senso si esprime an­
che l'ordine del giorno con­
clusivo votato dal consiglio 
generale a stragrande mag­
gioranza (solo 6 su 260 i voti 
contrari), con il quale si ap­
prova la relazione del segre­
tario generale, si assume il 
documento presentato da Zuc­
cherini a nome della segrete­
ria tcon i primi contributi 
emersi dalla discussione ». 
aprendo un ampio dibattito 
a tutti i livelli, le cui conclu­
sioni saranno tratte da un'al­
tra sessione del consiglio ge­
nerale, da tenersi prima del­
l'inizio dei congressi regiona­
li previsti per la prossima 
primavera. 

Ma cos'è stata questa riu­
nione che per tre giorni ha 
impegnato il massimo orga­
nismo dirigente della CGIL? 

A leggere i giornali c'è da 
rimanere stupiti: chi intona 
il de profundis per l'EUR, 
chi dice che non cambia nul­
la. chi forse abituato da una 
prassi politica deteriore par­
la di dimissioni del segreta­
rio generale. In realtà, si è 

Stefano Cingolani 

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

Catturato dopo una sparatoria: è in fin di vita 

Cade a Latina nella trappola dei CC 
È uno del «comm i >» di Patrica? 

Non è certo se si tratta di Stefano Sebregondi, ricercato per il caso Moro, o di suo fratello Paolo 
E' più probabile la seconda ipotesi - Il giovane ha detto: « sono un prigioniero politico » 

Arrestato 
il leader 

del Fronte 
nazionale 
iraniano 

TEHERAN - Karim Sanja-
bi. « leader * del Fronte na­
zionale iraniano, è stato 
arrestato ieri a Teheran. 
dove era giunto da venti-
quattr'ore proveniente da 
Parigi, dai militari, prima 
di poter tenere una confe­
renza stampa nella propria 
abitazione. In tutto il pae­
se, dove vige la legge mar­
ziale. si preannuncia di 
nuovo, un duro giro di vite 
e le forze armate conti­
nuano a reprimere nel san­
gue le manifestazioni po­
polari contro il regime del­
lo scia che si svolgono in 
numerose città. Le ultime 
notizie parlano di un ve­
ro e proprio massacro a 
Dezful e di diversi morti a 
Ahtvaz. La città di Tabriz 
è isolata. A PAG. 17 

Dal nostro inviato 
LATINA — La trappola dei 
carabinieri era pronta da tre 
giorni e quando il giovane è 
arrivato è stato un inferno 
di spari. Su uno squallido piaz­
zale davanti alla stazione fer­
roviaria di Latina, a poco più 
di 50 Km. dal luogo della stra­
ge di Patrica. ieri sera è stato 
gravemente ferito e arresta­
to un giovane del quale si 
conosce solo il cognome: Ce-
riam Sebregondi. Non si sa 
ancora con certezza se si trat­
ta di Stefano (un brigatista 
rosso ricercato per il seque­
stro Moro) o, come sembra 
più probabile, di suo fratello 
Paolo. La madre, all'ospeda­
le di Latina, ha riconosciuto 
il figlio, ma non ha voluto 
dirne il nome agli inquirenti. 
Sembra però che, parlando 
con i giornalisti, abbia detto: 
« è Paolo ». 

Nascosti su un furgone, il 
dito sul grilletto da molte ore. 
i carabinieri sono scattati 
quando hanno visto il giova­
ne avvicinarsi ad un'auto: una 
« 131 » blu che sembrava fos­
se stata abbandonata dai ter­
roristi dell'agguato di Patri-

Basetta sempre con noi 
IJN vecchio amico geno-

vese et raccontava an­
ni /a che molti ricchi del­
la Superba possedevano 
anche un abbigliamento 
completo, che indossavano 
quando si recavano pres­
so gli uffici fiscali, per ot­
tenere che gli venissero ri­
bassate le imposte notiti 
categli o per difendere la 
sfacciata esiguità dei red­
diti da loro denunciati. 
Cappelluccto vecchio e bi­
sunto, camicia un po' sfi­
lacciata. cravatta lisa, 
giacchetta striminzita e 
gualcita, pantaloni rattop­
pati, scarpe consunte e 
sformate, alcuni tra i più 
ricchi signori di Genova, 
di solito elegantissimi, an­
davano. conciati come pez­
zenti, a impietosire t fun-
zionart delle tasse. Non 
crediate che a trucco fos­

se vano, anche perché al-
rabbigliamento da morti 
di fame t facoltosi visitato­
ri sapevano magistralmen­
te accompagnare sguardi 
sperduti, facce desolate e-
straztati accenti Una vol­
ta un intendente di Finan­
za. nuovo del luogo e igna­
ro del costume, si impieto­
sì a tal punto che, dopo 
avere chiesto scusa in no­
me dello Stato a un miliar­
dario piangente, gli regalò 
di suo diecimila lire. 

Pensavamo a questa 
usanza quando abbiamo 
letto ieri sul m Geniale* 
che Vavvocato Basetta, so­
prannominato Agnelli, ha 
tenuto a Torino una con­
ferenza sulla situazione 
del nostro Paese in Euro­
pa. Il resoconto dice a un 
certo punto: « Abito gri­
gio. impeccabile e sorri­
dente (chi, fabito?). il 

presidente della Fiat ha 
ietto con la solita voce pa­
cata la sua relazione ». 
Questo inizio fa parte del­
la consueta mitizzazione 
di Basetta. Volete mettere 
come sarebbe stato più 
realistico se il collega del 
« Geniale » avesse scritto: 
« Malconcio, trasandato, 
spettinato e cisposo, il pre 
sutente della Fiat, lancia. 
to un urlo disumano e su­
bito dopo singhtozzando. 
ha letto la sua relazione »? 
Tanto più che nel suo in­
tervento Vavvocato Baset­
ta ha affermato, in so­
stanza, che m lavoriamo 
poco e male ». Lavoriamo 
poco e male: dunque an­
che lui, e perché non co­
mincia da sé medesimo a 
lavorare molto e bene? 
Ma se lo trovano sempre 
all'Ufficio progetti a farsi 
disegnare nuovi tipi di ba­

sette, puntute, ovali, a du­
ne. volte al cielo, rotonde 
o con tornanti, come può 
pretendere, Vavvocato Ba­
setta, che se ne avvantag­
gi l'Europa? 

Alla fine della conferen­
za basettiana si è avuto 
qualche scambio di battu­
te nel corso delle quali, 
pronunciata una frasetta 
anticomunista che non vi 
diremo quanto ci ha addo­
lorato, l'illustre conferen­
ziere ha affermato che 
non si presenterà alle ele­
zioni europee ma resterà 
tra noi «perché ritengo 
di poter dare un maggio­
re contributo cosi all'Eu­
ropa ». Italiani, siate for­
ti, Basetta non vi lascerà. 
(Quindi Von, Cicchino, che 
non c'era, è rientrato a 
Roma). 

ForUbracclo 

ca. « Fermati, mani in alto! » 
hanno gridato i militari, e lui 
lia cominciato a correre, at­
traversando il piazzale e sal­
tando tra le auto in sosta. I 
carabinieri hanno aperto il 
fuoco: nel giro di pochi istan­
ti sono stati sparati una ven­
tina di colpi. L'ultimo ha rag­
giunto all'addome Sebregondi 
che ora è ricoverato in gra­
vissime condizioni all'ospedale 
di Latina. Negli ambienti dei 
carabinieri in un primo tempo 
si era detto che l'uomo in 
fuga aveva impugnato una pi­
stola, ma la circostanza è 
stata smentita dal magistrato. 

Dopo la drammatica cattu­
ra del giovane è calato un 
cbma di gran mistero. In un 
primo tempo l'episodio è sta­
to messo in collegamento con 
la strage di Patrica: si sono 
precipitati a Latina infatti i 
magistrati che coordinano le 
indagini a Fresinone, accom­
pagnati dai carabinieri di qui 
e dagli < inviati » del gene­
rale Dalla Chiesa, protagoni­
sta dietro le quinte — si di­
ce — dell'operazione di ieri 
sera. Gli inquirenti hanno 
lasciato subito capire che il 
loro arrivo non era affatto 
casuale, ma non hanno vo­
luto fornire neppure una ri­
costruzione dei fatti. Soltan­
to in nottata, invece, si è 
appreso che il giovane cat­
turato è Ceriani Sebregondi. 

In tasca gli era stata tro­
vata una patente di guida 
intestata a Vincenzo Tarqui-
nio. di 27 anni, residente a 
Medicina, in provincia di Bo­
logna. In poco tempo si è 
capito però che quel nome 
non era il suo: il documento 
è stato infatti rubato a Bo­
logna proprio al Tarquinio. 
Ma di questo documento ne 
erano state riprodotte più co­
pie. tanto è vero che una di 
esse, intestata sempre al Tar­
quinio. era stata ritrovata 
dai CC nel <covo» di Corra­
do Alunni a Milano. 

Qualche ora più tardi poi 
si è capito che si trattava non 
del Tarquinio ma del giova­
ne estremista romano. 

Torniamo alla trappola or­
ganizzata dai carabinieri. Tut-

Sergio Criscuoli 
(Segue in quinta) 
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